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11 11 T’ • lA *tolleranza neiia rrancia a J-incien regime

Luisa Simonutti

Inivoduzione

Una ricerca approfondita e sistematica nel campo della letteratu
ra pamphlettistica tra Cinque e Seicento e la ricostruzione del di
battito politico e filosofico che ne costituì il contesto storico, offro
no nuovi strumenti interpretativi per la storia dei concetti di liber
tà di coscienza e di tolleranza e per l’esame delle querelles teologi
che e filosofiche che infiammarono gli scritti di autori e personaggi
di rilievo dell’ala ugonotta all’epoca dell’Ancien régime. La famosa
disputa tra Bayle e Jurieu, gli scritti di Claude e di numerosi autori
impegnati in prima persona nelle polemiche politiche e religiose
che accompagnarono decenni di guerre di religione, così come il
successivo acuirsi della politica d’intolleranza di Re Sole, non ap
paiono, dunque, episodi isolati. Le opere di questi autori conten
gono le formulazioni più complete e articolate, quasi l’epilogo, di
una riflessione che aveva permeato diversi livelli della società e del
la cultura francese tra la fine del sedicesimo e primi decenni del di
ciassettesimo secolo. Configuratasi con caratteri specifici attraverso
le vicende politiche della Francia della prima età moderna, ora,
sotto Re Sole e la rinnovata pressione persecutoria voluta dalla co
rona, investendo ancora più largamente il terreno della politica,
della religione e della filosofia, la riflessione intorno alla questione

* Questa ricerca è stata condotta grazie al contributo della Fondazione “Luigi
Firpo” di Torino a cui va la mia riconoscenza e il mio ringraziamento. Una versio
ne abbreviata e redatta in lingua francese di questo studio è apparsa con il titolo
Fondements absolutistes ce républicains de la tolérnce, Projets religieux etpolitiques aia
rremps da Roi-Soleìl, ìn G. SAuPIN - R. FABRE - M. LAUNAY (edd), La Th/éraoce,
colloque inrernational de Nantes, mai 1998. Quatrième cent,naire de l’édit de Nin
tea, Rennes 1999, pp. 87-97.
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della libertà di coscienza e della tolleranza ritrovava nuovo vigore.
Sarà in particolare la libellistica ugonotta della seconda metà del

Seicento a trarre ispirazione dalle vicende storiche e dagli scritti
che circolarono nella Francia all’epoca delle guerre di religione.
Un’epoca che trovò il suo straordinario epilogo nella promulgazio
ne dell’editto d Nantes da parte di Enrico IV, editto nel quale
vennero riprese ie basi teoriche e le formulazioni politico-filosofi
che dei principali umanisti ugonotti, di Hotman, Languet, di Du
plessis-Mornay e dei pensatori monarcornachi del sedicesimo seco
lo’, Se negli scritti minori principale oggetto di questo studio —

prevale il sapore della polemica e della replica d’occasione, nelle
opere degli esponenti di maggior rilievo sia riformati che cattolici,
si fa spazio l’esigenza di definire un’etica e una politica che, pren
dendo le distanze da pregiudizi e da fazioni, siano in grado di pro
porsi quale tessuto connettivo di questo ridisegnato ordine sociale.

Pur limitandosi ad un’analisi di alcuni aspetti della libellistica
ugonotta del tardo Rinascimento e del corso del Seicento, si deve
ricordare che tale tipo di produzione ictteraria impegnata su! ter
reno della polemica politico-religiosa fu un fenomeno di grande
ampiezza e rilevanza culturale e sociale non solo in Francia ma in
tutti i paesi dell’area protestante dove le questioni relative alla tol
leranza, alla libertà di coscienza e alla definizione dei compiti e
dei limiti del potere politico non poterono venire eluse, Tale libel
listica si espresse attraverso opere si ampio respiro teorico, ma so
prattutto in numerosissimi Discours, Exhortautions, Lettree, Re
rnonstrances, Propositions, Harangues, frequentemente anonimi.

Agli editti di pacificazione e alla politica di riconciliazione soste
nuta da Caterina de’ Medici che culminò nell’Editto di Nantes, se
guirono alcuni decenni di coesistenza delle due confessioni sia sul

- Oltre - conrreut monografici su questi autori si veda 71 DE (Zatntprs, 14v—
pagaoaò e ve,sv-re ,q,571-o so F’ssns-ja aàrwore 4’ ‘-ue,-,s’ di re/igiene, (i559-152i,
Napoli 1959; 0. 7’T\-9vTi, JorisrpoìirOz care re/s’OocC tu snezafna Caitsjueceoto e
.Seice’Iro. Torino 1963; M, Y7RDENI, La COO,(ieptre nationaià eri Idonee penaént io’
sp/etico de reipisos (iSSai-J 598). Louvain-Parjs 1971; 14. Diiccizq Regard tu;’ io 1ir
teOllvre zvemp aTtori-e en Fravee ve }i-IIe si/età, in ‘Revue hisror1que. 1978. pp
313-339 Ti. Ppj-spx;c (ed;, Jàreiosationa/ (J,s/tinzsm 1541-17151 Oxibrd 1985:
J Sout, Le de/mt entri’ ,trotesranrs er carI,O/rques fi-ancais de /598 1’ 1685, Paris
i 985, 4 volI, i cui contenuti sono in parte rlproposrl in J. SoLÉ, Lo’ sriprnes intel
Iecruelles de O Rér’re,nwn de /hd/e de Nano’, Saint-htienne 1997; 14, 18. GucGis
EiEisnF, LESTRJNGANI-J.-C. MAR000N (edd), La Merté de eonseienee (iSVJe-XVile
si/e/e,), Genève 1991; 11. CorrRET 1598. Lddie de Z’Jantes, Saint-Amand-Morstrond
1997; J. GARlussote, Lddie de Nanees, Paris 1998 e i recenti studi contenuti in M.
GqSqqDTRAN-B, Rouss:u. (edd), Goexisrer dato llotoléranee, Lddie de Nantes :1598,),
Genève 1998; in particolare, per uno sguardo storiografico concernente ‘Editto di
Nantea cfr, 1-1. Bosa, Elie Bene/se ce l%istoriogniphie de lddir de Nanees. in M.
GP-\NDJEAN-B. l8oessr.i (edd), oexjseerdans/1nev/é,uuee, cit,, pp. 371-384.

terreno propriamente teologico sia nell’ambito dell’ordinamento
politico e dell’organizzazione dello stato. A questo regime di convi
venza e concordia civile ottenuto dopo un quarantennio di lotte po
litiche e religiose accompagnate da un’ampia letteratura pamphietti
stica fece seguito, con il principiare del nuovo secolo, un periodo di
progressivo irrigidimento sia da parte del clero gallicano sia da parte
dei rappresentanti della corona, Ciò contribuì a riportare alla iuce le
difficoltà legislative e testuali intrinseche all’Editto di tolleranza e a
farne emergere le ambiguità e i limiti sia politici che sociali2. Pur
rappresentando un momento cruciale nella formulazione di una po
litica di tolleranza nella prima età moderna, di tale editto si vennero
accentuando, soprattutto da parte cattolica, i contorni di scelta poli
tica determinata da eventi storici e scelte personali e i caratteri di
privilegio, per quanto inalienabilmente concesso, piuttosto che i
contenuti isoirati a un diritto naturale e sociale eff;ttivamente ac
quisito per tutti i sudditi. La salita al trono di Luigi XIV segnò
un’ulteriore svolta nella condiz,one dei protestanti francesi, una pro
gressiva riduzione della loro rappresentanza politica e una sempre
più sensibile limitazione delle loro libertà religiose,

All’epoca di Enrico IV e nel corso del Seicento, la r,chiesta di
legittinaazione della confessione protestante sul suolo francese ave

va trovato i suoi principali argomenti nel sostegno politico e mili
tare che gli ugonotti avevano fornito al re, nei riconoscimento
della sua assoluta sovranità e nella fedeltà alla corona, Il sostegno
militare, i] consenso giuridico e la fedeltà alla monarchia vennero
riconfermati all’epoca della Fronda e negli anni della persecuzione
perpetrata da Re Sole, finché 1a Revoca, la coercizione religiosa, la
repressione sociale e il confrontarsì con le esperienze politiche eu
ropee, in particolare inglesi e olandesi, imposero n ripensamento
critico di questo consenso nei confronti della Corona,

Le concezioni politiche degli ugonotti non furono contrasse
gnate unicamente da un’accettazione completa e passiva dell’asso
lutismo; viceversa, risaliva agli anni settanta e ottanta del Cinque
cento e ritroverà un rinnovato vigore all’epoca della Revoca del
l’Editto di Nanres, un f,orire di scritti e lamphlets che si interro
gavano sull’origine del potere del re e sulla legittimità di una unii—
tazione al sut dispotismo in ambito religioso e politico. Le rifies

Cfr. J. GatuOsoN, LEdie de l’saineo ce sa révsearion, Hiseoin dame ioeo/éranee,
Paris 1985, panne. cap. I; J, GAIUU5ON, Laidie de I’eàntos, Biarnirz 1997. Si veda in
particolare M. TuRci-iErn, Middie Pao’ies in Idonee during the 9/l’ra ofRei;gioo, in
12 BENEDIcai - G. Maiszrn - H, vaN Nrnitrop - M. VENARO (cdd), Reforrnarion,
Remo/e and it’,/ War in Narice and rise Neeher/ands, 1555-1585, Amsterdam
1999, pp. 165-183.
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sioni sulle questioni concernenti la libertà religiosa si vennero così
sviluppando lungo due principali tradizioni di pensiero, l’una as
solutista e l’altra monarcomaco-repubblicana, che impronteranno
il dibattito intorno alla tolleranza, dibattito che si riaccenderà ne
gli anni ottanta del Seicento in risposta alla politica di Luigi XIV
e alla revoca degli editti di tolleranza.

Il confronto intellettuale con l’esperienza politica e gli scritti
cinquecenteschi da un lato e con gli avvenimenti interni e l’orga
nizzazione politico-religiosa inglese e olandese dall’altro, si riflet
tono nei pamphlets anonimi e nelle opere di autori quali Merlat,
Bayle, Jurieu, Versé e nella loro analisi e sviluppo della teoria della
tolleranza mettendo in luce la complessità e il grado di approfon
dimento a cui essa era pervenuta nel corso di quegli anni.

Diritto di resistenza e libertà di coscienza all’epoca di Enrico 1V

Durante le guerre di religione, la riflessione intorno alla que
stione del superamento della separazione confessionale, oltre alla
via della conversione aveva imboccato anche la via della coesisten
za delle «due religioni» sancita dagli scritti e dal cancellierato di
Michel de LHospital e dall’impegno politico e dalle opere di Du
plessis-Mornay3.Tale soluzione concordataria ad un conflitto che,
con momenti di grande drammaticità, aveva scosso il paese, in al
tre nazioni, come nel regno di Polonia, aveva dato vita ad un regi
me di tolleranza e aveva sedato le sommosse politiche4.

Lontane dalla pur contemporanea posizione tollerantistica ca
stellioniana, entrambe le soluzioni prospettate, conversione e co
esistenza, poggiavano, tuttavia, sulla convinzione della imprescin

3 Su queste due figure si vedano i seguenti saggi e i riferimenti biblicsgrafici in
essi contenuti: F. LkpLANCE, LTcrirure, le sacré et l’histozre. Érua’its et politiques
protestants devani la Bible en France au XV/Je szèch’, Amsterdam-Maarssen 1986;
M. DE L’HosPImL, Pace religiosa e ordine politico, Tirrenia 1995, a cura di L.
Gambino; H. DAussY, Au caenr des nffociacions pour ldit de Nantes: le ui/e de
Philippe da Plessis-Morna,» in M. GRkNDJEAN-B. RoussEL (edd), C’oexister dans
l’into/érance, cit., pp. 207-224; 0. FATTo, La vérité rnenacée. Lpo/ogétique de Phi
lippe da Plessi -Mornaj iliid.em, pp. 253-264. Tra le opere e i numerosissimi scritti
di questi due autori cfr.: M. DE UHosr’n’.i, Proposition et 1-laranguefaite par
Monsieur la Chancelier de Tranci’, sur leJ3it de la Rel(gion, en la i’zlle e/e Poissy à /as
semb/ee des Prelatz de France, ce dernierement faite audie lieu, Imprimé nouvelle
ment, sI. 1561; e PH. DUPLES6TS-M0RNAY, Exortation à la paix aux C’atholiques
Franois, Poictiers 1574, e Lettres particulieres ent’oyez 00 Roypar un Gentiihomme
Franois, s.1. 1585.
‘ W. Scnirnu, Po/ska a Hugonoc: po nocy su’. Bartlornieja, Krakòw 1910; R.
SAuzET (ccl), Lesfrontières relzieuses e,» Europe do XVi au XVJIe siècle, Paris 1992; 1
R. SAUzET, Henri Illetson temps, Paris 1992.

91

dibilità ed evidenza della dottrina di ciascuna delle due confessio
ni, un principio che minava alla base una soluzione del conflitto e
la possibilità del suo superamento in una concezione irenista e pa
cificata sia essa politica o dottrinale5.La presenza delle “due reli
gioni” sul suolo francese era sentita dagli esponenti cattolici in
contrasto con l’idea di unità nazionale mentre, per gli ugonotti, la
diversità confessionale rendeva difficile una completa identità po
litica e culturale con il governo centrale; una questione che vali
cando i confini della problematica religiosa investiva direttamente
il campo specifico della politica.

Emblematica in tale senso è la figura di Duplessis-Mornay. Im
pegnato attivamente nella difesa della religione riformata dagli at
tacchi dei cattolici e dalle polemiche in campo riformato, il pen
satore ugonotto ebbe un ruolo di primo piano nell’assicurare il so
stegno e la fedeltà dei riformati alla politica di pace di Enrico IV
allontanando ogni sospetto di sedizione da un lato, e, dall’altro,
nel farsi garante presso i propri correligionari della credibilità po
litica del monarca nonostante le sue scelte di fede.

tanclis que nos Rois nou» laissen» la liberté et seureté de nostre Religion,
nous maintiennent le» Edicts et Concession» aceordées à la sueur et au sang de
no» Pere», er donnent sons le benefice d’iceux libre cours au Saint Evangile,
non» ne pouvons avoir cause ny provate de lever le» arme», ne le pouvons san»
charger nostre professìon de blasme, exposer le »acré nom de l’Evangile en bIs
spheme et en scandalo,6.

Contrario ad una politica votata a »asservir la conscience d’au
truy» e, al contempo, preoccupato di mantenere distinti i campi
della politica e della religione, nei suoi scritti e nelle sue lettere
pubbliche egli venne costantemente sottolineando i benefici che
una concordia sociale avrebbe apportato sui territorio nazionale7.

Per un quadro sintetico ed efficace concernente la complessità e le linee di svi
luppo della questione della tolleranza si veda A. ROT0NDÒ, Europe et Pays-Bas.
Evo/ution, réélboranon et diffusion de la to/érance aux XVJIe Ct XVJIIe s,ècies. Fi
renze 1992; A. ROT0NDÒ, Tolleranza, in V FEP,R0NE-D. ROCHE (edd), L7llumi-
nismo. Dizionario storico, Bari 1997, pp. 62-78, Per la problematica inerente ad
una espansione concettuale e temporale della storia della tolleranza si veda J. Cn.
LvRsEx-C. J. NEDERMAN (edd), Differente and Disse,»»’. Theories ofToleranon in
MedievaiandEarly Modero Europe, NewYork-London 1996; J. CH. LAURSEN-C.
J. Novmi,s, Beyond the persecuting Socie»-y Relzfious Thleration before the Enlig/s
tenrnent, Philadelphia 1998; J. CH. L,AUR.SEN (ed), Rel:fious Thleration. «The ¼-
riesy of’the Rites»fro»n C’yrus io Defie, New York 1999.
6 Cfr. N. Pop.NER0D, Ldie de Nantes et leproblè»ne de la coexistence confissionelle
aans la pensée de Phii:pe do Plessis-Mornay, in M. GRovDJt.»N-B. ROUsSEL (edd),
coexiscer dans l’intolérance, cit., p. 247.

Ihidem, p. 246. Duplessi»-Mornay scriveva inoltre nel 1585 nelle Lettres parti
cu/ieres envoyez au Rop par un GentiI/somme Franojs cit., pp. 2-3: «Et comme rien
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Esorta il re a sostenere un progetto conciliare animato da ideali
opposti a quelli espressi dal famigerato Concilio di Trento8. Pur
nel suo impegno a favore della coesistenza confessionale, gli ideali
di libertà religiosa esposti da Duplessis-Mornay trovavano il loro
limite nell’esigenza preminente di salvaguardare la legittimità del
credo riformato dalle polemiche cattoliche e protestanti e nello
sforzo di perseguire una riunione di tutti i riformati.

Convinto difensore di una via pacifica alla coesistenza delle due
confessioni religiose era stato, in quegli anni, anche Michel de
EHospital, esponente di rilievo del campo cattolico. Sostenitore
della libertà di coscienza per rotti i sudditi era persuaso che, dopo
anni di debolezza politica e di contrasti di corte, la libertà e la
concordia fossero le uniche via percorribili per salvaguardare e an
zi rafforzare l’autorità del sovrano. Negli scritti e nei discorsi pub
blici il cancelliere di stato si adopra a dimostrare agli occhi dello
stesso re e del parlamento che una libera coesistenza delle due reli
gioni non avrebbe ofihscato il potere dei re nei confronti dei sud
dìri nè la sua autorevo lei za di fronte agli stati vicini. Analogamen
te, nel discorso tenuto a Poisss’ nel 156 davanti ai prelati di Fran
cia ammoniva suoi ascoltatori a non confondere i sediziosi con i
suddtt fedeli — quali, dei resto, si erano manIfestati i riformati ad
ogni occasione — e sottolIneava che se spettava al re avere cura del
le coscienze e preoccuparsi della salvezza delle anjme, tuttavia, in
questo suo essenziale compito, non poteva avvaiersi se non della
ragione e della mansuewdne. Era nell’interesse della corona sce

gliere la via più dolce e indulgente possibile per sedare i contra
srie’ poiché, secondo il cancelliere, in ragione stessa della stabilità
delio stato era necessario qiungere ad un accordo pacifico con una

parte della naztone tanto ampia, rappresentativa e autorevole qua

le erano ormai i sudditt e la nobiltà riformata di Francia. Infatti.
egli prosegue, l’insorgere dell’atteggiamento sedizioso in alcuni

settori della popolazione era provocato dal risentimento per le of

fine subite e per i maltrattamenti politici ed economici. Sottolinea
inoltre i caratter! propri della predicazione cristiana che è fondata
sulla forza persuasiva delle parole e dell’esempio e non sull’uso

ce ce mcnde, ne peur faire mal, qui] n’en souffre sa parc, la ruyne d’un part
oste celle de l’autre, la ruvne et extermlnation de la religion qoelque bon marcbé

n’en ce espere, est la conclusion et desolation de toot l’estate,
Cfr. Pii. DP1’I ESSIS-MOENAY, Lettrei particulieres envoyez au Ra,» par un Gru

ti lhonì mi’ Fungo;; si, l 585, p. 5
M. DE L’Hosi’rst, L’ropotitioa ce Harangue falle par Monsieur Li Ghancelier de

Fianco an ient e/I Religiosi, ce Li ville de Poissy 2 làssembiee dei Prelati de Fran
ce, ce dernieis’mcnt fàice audit lieu, Imprimé nouvellement, sI., 1561, ciad. ir. in Ivi.
DE DHosprcs;., iLice relzfiosa e ordine politico, cit., p. 42.

delle armi e della coercizione. Altrettanto determinato risulta il
cancelliere de EHospital nel negare ai sudditi ogni diritto alla resi
stenza o nell’affermare l’illiceità del tirannicidio prendendo le di
stanze dalle formulazioni proprie dell’antichità greca e romana.

Nonostante non si nasconda il forte radicamento sociale e la
violenza dei contrasti religiosi e ben lungi dal voler sortomettere le
istanze della religione alle ragioni della politica, egli è un convinto
sostenitore dell’ideale umanistico di una concordia cristiana che
trova le sue radici nell’impronta universalista della chiesa medie
vale, E animato da uno spirito ecumenico in cui la concezione
della tolleranza appartiene ancora, nelle sue radici teologiche, alla
precettistica cristiana della sopportazione caritatevole di chi è nel
l’errore e non è disgiunta dall’impegno a convertire i riformati alla
vera confessione mediante un perseverante sforzo di proselitismo
basato sull’insegnamento dei testi biblici e sui buon uso delle ca
F’ac;tà razionali dell’uomo, l’cr de L’Hospital la pace civile costi
tuisce una Dieta politica essenziale nel governo della nazione in vi
sta della quale non resta che percorrere la via della conciliazione.

i ‘
— Liusr ci via a i i usa i a,, i

e, che a’ senna a sua OpiflO-fle. o re la mia o chi ne guèicher. se non un
santo cencii-lo

Pia volte espressa dal cancelliere ‘davanti ai prelati di Francia, al
re e al parlamento, la- necessità della convocazione di un conc;ii-o
nazionale per sedare e risolvere la conflittualità religiosa, tale con—
cezjone usci sconfitta dagli orientamenti dc-I clero e dci deputati
cattolici e dalla politica della corona,

Seppure da due sponde contrapposte, ispirati da LIti comune ze
lo religioso e- indirizzati al proselitismo, gli ideali politici e religiosi
espressi da Duplessis-Morna»’ e da de LHospital lasciarono in se
condo piano l’idea di una tolleranza basata sul riconoscimento
della dignità reiigìosa e politica dell’avversario, a flivote di una po
litica di coesistenza confessionale fondata sulla convivenza civile e’
permeati dai valori della libera scelta delle coscienze. Tali ideali
permasere a 1ungo- vivi e fecondi nella società francese insieme a
quella cpu-etica della libertà delle coscienze» che ne earatterizzfl le
atri nghe e discor-si sia nella forma che nei contenuti e che costituì
un fertile terreno da cui trasse nutrimento la libellistica cattolica e
ugonotta dei decenni che seguirono. Nell’opera di de Lilospital,
in particolare, le esortazioni ad affidarsi al giudizio di Dio; a con

° M. DE L’Hospnac, La harangnefaictepar Mo’oi,’ur le (Li,ancelier de [lance le
treziesme iour de lanvier i’vIil cinq tenti soixante esmns lei estati con voe/ues en la
ville de Orleans,,,., trad, it. in M. DE L’Hospims,, Pace O’iit’iOsrì e ordine politico,
cd., p. 16,



94 95

vocare un concilio universale; e, ancora, la metafora della nazione
francese immaginata come una nave che necessita di un governo
sicuro per far fronte alla tempesta; infine, la metafora del re che
come un buon medico cura il corpo malato dello stato evitando
rimedi troppo radicali e preoccupandosi piuttosto di prevenirne le
malattie, costituirono un’efficace utilizzazione retorica di modelli
tradizionali che ritorneranno quali topoi nei numerosi scritti che
animarono il dibattito politico all’epoca delle guerre civili’1.

Non solo l’unità confessionale ma anche la conformità religiosa
del re con quella dell’intero reame furono una questione di stato
che, alla fine del Cinquecento, gli esponenti dell’ala moderata, sia
in campo cattolico che protestante, si proponevano di dirimere
con la forza della ragione e non con la violenza delle armi convo
cando una conferenza generale aperta a tutti i rappresentanti poli
tici e religiosi della cristianità.

<le dy donc que comme ceste maladie de la diversité des opinioni en la religion
est spirituelle, il y faut appliquer los remèdes et médicaments spirituels»12.

L’anonimo autore del Discours sur «ne question dEstat de ce
temps, unendosi alle voci autorevoli degli umanisti gallicani della
fine del Cinquecento, dopo aver richiamato i principi cristiani al
loro dovere di difensori della Chiesa universale, concludeva le sue
riflessioni e affidava ai partecipanti a una conferenza generale e
sovranazionale il compito di

‘accorder ci resoudre une confession de fov publique er generale sue tout ce
qui est controverse et diversement interpreti en la doctdne et religion Cath.
Apost. or Rom. et que chacun desdits amhassadeurs et deputez fussent garnis
de pouvoir et procuration speciale ci suffisante pour accorder, promettre or iu
rer de la part de ceux qui lei auroient deleguez et envoyez, de tenie et garder re
ligieusement et inviolablement tout ce qui auroit esté decidé, conclud et arresté
eri laditte assemblee 13

Dal canto suo, l’altrettanto anonimo autore De la Concorde de
lEstatpar ldsservation des Edicts de Pacification, dal versante dei ri
formati, ribadiva la necessità di mantenere «la tolerance e le libre
exercice» della religione riformata promulgata dagli editti. Pur es
sendo convinto che la concordia religiosa fosse una meta desidera

Cfr. M.-D. LEcp,.ND, Michel de LHospital: démentspour «ne poétique de la li
bereéde conscience in H. R. GuGGIsBERG-F, LESTRtNG?NT..J.-C. MARGOLIN (edd),
La liberté de conscience (‘XVIe-XVIJe sue/e,), cit., pp. 85-96.
12 Discours sue «ne question dEsrae de ce temps, il. 1591, p. 17. Nelle citazioni ri
portate in questo studio è stata rispettata la grafia dei testi originali.
13 Ibidem, pp. 20-21. Si veda anche lo scritto Traicté dàssociation passée entre les
C’arholiques ce ceux de la religion rrmée pourehassans le restablissemene Royau
me de France, contre les mauvais eepernicieux conseillers de sa Majese sI, 1575.

bile e molto utile per il bene dello stato, non riteneva che essa do
vesse costituire una pregiudiziale necessaria per il buon funziona
mento della società civile. Viceversa, qualunque fosse il numero del
le religioni sul territorio dello stato o non ce ne fosse alcuna, la con
cordia civile costituiva un carattere imprescindibile per una società
pacifica e prospera. Lanonimo autore era convinto, infine, che

‘il faut uno liberté dos deux Religions, et un commun accez aux dignitez. pun
que sans ces deuc poincts notis ne pouvons acquerir une parfaicte concorde en
cest Estar: et sans la concorde de l’Estar, nous ne pouvons reconquerir la con
corde en la Religion 4,

Nonostante la forte instabilità politica all’indomani della strage
di San Bartolomeo erano numerosi i convinti assertori che la «Le
galitd est la ptemière patrie de l’equité»’5.Le garanzie di giustizia
da parte dei magistrati e del re avrebbero condotto il vascello dello
stato verso un porto sicuro lontano dagli uragani della guerra civi
le e delle sedizioni interne riportando tutto il popoio «sons le ioug
de concorde» e facendolo «conspirer au bien public, sous un me
sme desir er volonté»’6.Questi sono alcuni tra i numerosi scritti
che manifestavano l’esigenza, ampiamente condivisa all’epoca del
le guerre di religione, di una riflessione dai toni moderati17.Nel-

14 De la Concorde de lEstat, Far làbservation des Edicts de Pacificaeion, Paris
1599, p. 83. Un particolare rilievo alla questione della concordia religiosa in rela
zione all’Editto di Nantes è riservato in M. TuRciIEril, Lizrrière-plan poittique de
i’édit de Nanees, aree un aper,u de ldeonyine ‘<De la concorde de lFstat. Far lSbser
r’ation des Edicc de PaciJìcation, in M. GRANDJn’.N-B. R0uSSEL (edd), C’oexister
cani tinto/érance, cit., pp. 93-114.
15 Declaration des causes qui mie meu ceux de la Relzion 3 reprendre les armes pour
leur conservation. Làn l574 Montauban 1574, pp. non numerate,
16 De la Concorde de l’Eseat, cit., p. 40.

Si ricorda, qui, solamente qualche esempio dei numerosissimi scritti dell’una e
dell’altra confessione che condividevano le argomentazioni più pacate: BriefDis
cours au Rai Phit7ppc nostre sire ce souverain Seigneur; pour le bieo ce pro,fìe de sa
Maiesté, iO si,igulieremcnt de sei pays hai sI. 1561; Episrre aux delicaes eefiateurs
Machiavelistes, qui ne peuvene rrouuer bonne la prinse dcs armcs, conere la syrannie
violente des perturbaeeurs de lFseac du Royaume de France et repos Public, sI, 1575;
Remonserance aux Fran1’oys, pour lei induire 2 vivre en paix 2 làduenir Paris s.d.;
BriefDiscours sur Dsweprescnz et dcs moyens pone remcdzer aux eroublcs qu3n penit
craindre cy apres, [PL.M.AJ, s.I. 1564; cfr. anche &ortation à lapaix, s1. 1563; il
breve scritto di PH. DUPLEsSIS-M0RN<tl’, Exorearion 2 la paix aux c’aeholiques
fraotois, Poictiers 1574, e la raccolta di scritti cattolici dal titolo molto esplicativo
fatta da Tu. FRIrERIcK, Lepacifique. C’olloque de deux Frantois auquel il est mon
stré combien est deplorable i7sorrible effusion de sang Chrestien, qui se,f2itpar touee
lFuropc, passé tane dnnees sons titre de Relzion: quel accord se pourroie erouver co
sce lei C’hrese,ens, sils se vouloyene escoueer Pun lutre csi un Concile libre ce legztmie,
apr’es tane de miscres, de penser aux mo3’ens de reunir la C’hresezcneé aqin de cunventir
rinanùnement leursforces 2 redurre ou reprimer lcs Turcs ce «un’cs eonemis ouveres de
Jesus C’hrist, a de mn Eglise C’hrcseienne et tholiquc, sI, 1590.
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i ambito della vastissima letteratura pamphlettaria e della circola
zione ds brevi testi d’occasione resta, tuttavia, preminente la carat
teristica intrinseca di una produzione letteraria rivolta piuttosto a
esprimere gli umori e i punti di vista più radicalì e la cui finalità
esplicita è la propaganda di idee e comportamenti politici e reli
giosi a vantaggio deil’una o dell’altra delle fazioni sociali piuttosto
che l’esposizione di un’equilibrata riflessione politica e culturale.

Attraverso un’ampia gradualità di analisi e di proponimenti po
litici e religiosi contenuti in questa letteratura minore si profila, in
entrambe le aree confessionali, una pluralità di soluzIoni il cui fi
ne è il superamento della condizione d guerra civile e i raggiun
gimento della pace sorto il governo stabile della monarchia fran
cese, nella convinzione che:

a — ss e , e
sieges d villes. ies ligues, ies i onoooles, les meortres, hs assassinats, so Im cm
pois000emens, bref rous les autres moyens er subtiiitez do monde que lon a
peu prariquer depois trente aos et pi.us en noz guerres civiles, au grand 2v-ri-
ment de tonte la Chresrienté, er spccialement de ce Royaume, n’a onr encores
neo advancé: ils n’onr servi que de fame des Arheistes, des Libertins et des Epi
cures, contempteurs de Dico, de sa parole, et de son Eglises’5,

in questi scritti resta centrale il confronto teologico-dogmatico
per salvaguardare i nteerità della dottrina. sIa essa ritormata o Cat
tolica, non solo dalle schiere avverse ma anche dai prepugnatoni
di un atteggiamento nicodentirico, contro il quale si invocava, da
entrami-i gli schieramenti, un’aperta testimonianza di fede e
un attiva opera di preseNtiamo inaIogarnente era av-versata una

ì Discours con uoe question dEstat edee temps, cia, p. 14. li pericolo che la divi
sione religiosa causi ateismo e di comegoenza disordine politico è presente in nu
merosissimi pamphlets sia cattolici che protestanti; cfr, Ct Cs: Bnief Discoors con
!èstatpreseot, v- dcc rnoveos paur rernedier aux troubles, cii., p 25. «Er n’onr fait
ponr ceste cause diftìcnlté de rollerer pinsseurs er diversts teligions ensemble, doss
nsnt cesr ordrc osfeiies fussent, non seulemenr enrretenues en asseurance de dher
re. soobs i’ìudioriri da macistrar: nsais av-si oo’elles disseta veces e: exDcs’es cc
pobli e: que rous fussenr contrainrs dire profession ouhlique de lune osi de a
Sv-: voolans par ce mo’:en esirer deux nsaux rres-danoe:eux, s5avoin Iv- assem
hies illicsres. lesesìeiles autemenr pour lardma qoe Sisacun a è sa religion ssc se
peu’ente’rsser. e:ob cooleur 2v-poesie se Idit bien sosivent des eonsura:io:ss
monoooes 5 otre est Iv- beresse’ scc5es er dis’Islon5 001 autremerO 5 Cn rosa:’ essO
sia bit-ss aehente de soor en Atheiso:e engcnclree con abandon, ct mespris da la
Reisgion, qui est la soorce de toote confusion er desordre est l’estat polsne: f)ont
2erssuit qui’il n’a a moyen plus propre pour entretenir en paix et tranqu:ilì:é ce
.Royaume, que de bien premieremenr establir et asseurer la iiberté de la religion
ocrroyee à un chacun, de relle maniere que noi n’ait occasion de s’en deffier»

Ss veda per esenspso lo scritto attribuito a J, Gaave;ssae, iostructions peur Im
,Vscodemetes, où après svoir con vv-ocrs cerco qui sonS tonshez de la grandeur de Iene
arIose, onfait t’oss’ s/000cnne r’iodnee ne peur dzenser les bosmes de 1db/fatico 05’
/‘ssssser IO : eritd l’sr i/GR, Arnsterdans Id.8’.

strategia irenistica volta a riunire tutti i cristiani intorno ad un
nucleo fondamentale di dogmi, una soluzione invisa a cattolici e
riformati i quali, arroccati sulla propria dottrina e dogmatica, ve
devano in essa una via aperta verso l’indifferenza religiosa e verso
l’ateismo. Negli ultimi anni del secolo, l’irrigidimento delle due
chiese che aveva lasciato inascoltato il richiamo agli insegnamenti
degli antichi Padri della Chiesa, aveva fatto fallire il tentativo con
ciliare per conseguire la pace ecclesiastica caldeggiato a lungo dal
l’influente pastore ugonotto Jean de Serres20.

Le difficoltà dottrinarie che ostacolavano il dibattito intorno ai
diritti delle coscienze e la pressione degli eventi storici contribui
rono ad accentuare gli aspetti e le implicazioni politiche della dis
cussione intorno alla tolleranza. Lautore de l’Epistre au Roy. sur le
faict de la Religion, ricordando che la causa di tutti i mali è «la 5cr-
vitude des consciences» si rivolge al re sottolineando eque la liber
té d’icelle, est le seul vray remede pour y pourveoir, non particu
lier pour aucuns, mais universel pour tous, tout ainsi que la cause
est universelle aussi»2’ così da impedire i due maggiori pericoli: i
turbamenti politici e la caduta nell’ateismo. Non soio nella lette
ratura minore ma anche negli scritti ugonotti più autorevoli come
nei Discours politiques et militaires di De la Nouè il prefiggersi
quale fine la concordia e la tolleranza delle due religioni più che
pertinere alla sfera religiosa diviene progressivamente un traguar
do da raggiungere nell’ambito della politica. De la Nouè esorta i
francesi affinché «ils ne doyent pas estimer comme Turcs les uns
les autres» e ricorda la necessità que «on vienne à quelque réconci
liation... puis que chacun confesse qu’il adore un mesme Dieu ad
vouè pour Sauveur un mesme Jesus Christ, et que ies Escritures et
fondemens sont semblables»22.Dopo aver messo in luce i danni
provocati dal falso zelo da un lato, e dai veri nemici della repub
blica —. ossia i propugnatori della guerra civile — dall’altro, l’autore
sollecita il re e l’apparato governativo a perseguire pragmatica
mente la via maggiormente percorribile, quella della convivenza
pacifica e della concordia politica. Una convinzione condivisa an
che dalla libellistica cattolica.

Lautore della Remonstrance des C’atholiques Pacifiques, pour la
Paix, dopo aver dichiarato il suo impegno a reunir e non a ruiner,
suggerisce di lasciare da parte lo zelo dei gesuiti e di intraprendere

20 J• DE Siurgs, Vieu pour la prospérité du Roy et du Royaumo 11w mii cm cena
nonanres sept, Paris 1597. Cfr. C. VIvAN’n, Lotta politica e pace relzgiosa in Francia
fra Cinque e Seicento, cit., p. 246 e segg.
21 Emstre au Roy sur lefaice de la Reision, sI. 1564, p. 22.
22 E DE La Noug, Dtscourspolitiques et militaires du Sezneur de la !douèl Nouvel
lement recue,llis et mis en lumiere, Basle 1587, p. 4.
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la via conciliare per risanare la conflittualità religiosa sottolinean
do, tra l’altro, che i riformati concordano con i cattolici sui punti
principali della salvezza23.Richiama alla prudenza e a non cercare
un rimedio tanto radicale da causare la morte del malato. Prose
guendo nell’analogia con l’arte della medicina, l’anonimo autore
sottolinea che per la salute del corpo sovente è consigliabile con
servare una malattia che faccia da antidoto contro una più grande
e pericolosa24 e, quindi, esorta a non volere un’unione «qui
gendre et nourrit la desunion»25.Dopo aver descritto lo stato di
malcontento che attraversa le province francesi, significativamente
conclude:

Or vaut il trop mieux laisser vivre les uns et les autres en liherté de religion
telle que la paix derniere l’ordonne, soubs l’authorité du Roy qu’il a pleu à
Dieu nous donner, que soubs une vaine esperance de la reunir, ruiner ce pau

estat ia branslant et croulant et qui panche de toutes parts sur nos testes’2”.

11 riconoscimento del ruolo del principe cattolico quale garante
e intermediario tra Dio e popoio e come artefice principale della
difesa e del consolidamento delle «due religioni» in Francia, porta
in campo, accanto al confronto teologico-dogmatico anche il te
ma del fondamento e dei limiti del potere del sovrano in partico
lare modo in relazione alle questioni di fede. Se negli scritti finora
esaminati permane basilare e indiscussa l’autorità del re e l’origine
divina del suo potere — a cui si deve obbedienza indipendente
mente dal credo personale del sovrano, come nel caso della con
versione di Enrico 1W’ — tuttavia non mancò, nel corso di questi
anni, una rilevante riflessione critica sui limiti e sulle degenerazio
ni tiranniche del potere regale. Sviluppatasi principalmente tra le
file dei politici e dei teologi ugonotti essa troverà nell’opera di de
La Boétie28, negli scritti di Innocent Gentillet29 e delle Vindiciae

23 Remonstrance des catholìques Pacifiques, pour la Paix, s. 1. 1585, p. 17.
Ibidem. p. 39 e segg.

25 Jbidern, p. 4. Nel corso del testo, l’aurore ripete più volte questa merafora.
26 Ibidern, p. 69.

Si veda per esempio lo scritto De lSbéissance deve auprince. Pourfaire cesser les
arincs et restablir la Paix cci ce Royaume. Au Roo Caen 1590.
20 E. DE LA B0ÉTIE, De la Servitude volontaire (1548), in 5. GorJLaT (ed), Mé
smoires de lEstat de France sous charles neufiesme, Genève 1577.
29

, GENTILLET, Rernonstrance au Roy Tres chrestien Henry III. de ce nom, Roy de
France et de Pologne, sur lefaice des deux Ediccs de sa Mdiescé donnés a Lyon, lin de
.T de Septe?nbre, et lzutre da XIII. d’Ocrobre dernier passé, présente année 15,34.
Thuchant la nécessisé de la paix, et moyens de la faire, Francfort 1574. I.
GENrnLEr, Discours sur le moyens de bien gouverner et maintenir en bonnepaix un
Royaucne ou aucre Princzt,auté, divisez en trois partes à savoir du Conseih de la Reli
gion ec Police, que doic tenir un Prince. Contre Nicolas M’achiavel Florentin, s.l.
1576. Sulla questione dell’anti-machiavellismo si veda 5. MASTELL0NE, Venalità e
sIachiavellismo in Francia (1572-1610), Firenze 1972.

contra tyrannos3°le sue più note e articolate espressioni.
Accanto ai pamphlets monarchici che sostenevano le tesi tipiche

dell’assolutismo sottolineando, in particolare, il mandato divino
del re ed il vincolo sacrale che univa i sudditi al proprio sovrano —

libelli che evocavano e riproponevano in toni più generici le idee
bodiniane — numerosi scritti e pamphlets dettero voce ad un in
terrogativo riproposto più volte nella letteratura politica anti-asso
lutista della seconda metà del Cinquecento, ossia su quali ambiti e
quanto ampiamente debba estendersi legittimamente l’autorità
del sovrano. Desortazjone a soddisfare il naturale desiderio di li
bertà insito nell’uomo, l’incoraggiamento a disubbidire e a resiste
re, anche impugnando le armi, contro un sovrano che esercita un
potere tirannico e che depaupera il suo popoio e ne asservisce le
coscienze furono i temi principali dell’opera di de La Boétie. Pur
ostacolata da una contrastata vicenda editoriale l’opera divenne
un punto di riferimento nel panorama della libellistica ugonotta
degli anni settanta del Cinquecento31.Se de La Boétie nell’arco
della breve vita improntò il suo impegno parlamentare alla politi
ca conciliativa del cancelliere de DHospital, il suo Discorso sulla
Servitù volontaria, esprimeva in tutta la sua radicalità l’obbligo
morale di ogni suddito a ritrovare e difendere le libertà dimentica
te, e tra queste anche quella religiosa.

Negli anni in cui circolava il famoso scritto di de La Boétie,
l’autore del Traitté dii devoir des Princes touchant la rejbrmation des
abuz qui sont en lEglise si richiamava alla tradizione biblica per
confermare il compito politico ed etico del magistrato, ma allo
stesso tempo circoscriveva il suo potere alla «societé externe». Il
magistrato in quanto servitore privilegiato di Dio è il guardiano
della prima e della seconda tavola della Legge, «entant que touche
la discipline externe, afin que la difference entre le ministere de
l’Evangile et le Magistrat soit conservée»32.Partendo dalla consta
tazione reale: «Les choses sont arrivee à tel poinct, que nous ne
saurions ruber les Protestants, sans nostre generalle ri.ffne: veu

30 Vìndiczae contra lyrannos: sive, de l’rincipis in Populum, Populique in Princi
pem, legitima potescace, Stephano Junio Bruto Ccliii, Auctore, Edimburgi 1579; De
la puissance legicisne da Prince sur le peupk et dv peuple sur le Prince. l’raicé tres
utile cc drne de lecture en ce tempi, escr,t en Lacin par EscienneJunius Brucus, sI.
1581. Cfr. ori Imente l’ed. it. dell’opera (Torino 1994) a cura di Saffo ‘festoni Bi
netri.
31 Cfr. le «Indicazioni bibliografiche’ e l”Introduzione’, a cura di U. M. Olivieri,
alla traduzione italiana dell’opera di E. DE LA BogT[E, Discorso sulla Servitù volon
taria, Torino 1995.
32 Traitté du devoir des Princes touchant la reformation des abuz qui sont en PEglise,
sI. 1561, p. 20r.
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leur grand nombre et quantité>33,ancora un autore coperto dal
l’anonimato, redigendo sempre nel 1561, lo scritto Exhortation
aux Princes et Seigneurs dii Conseilprivé dii Roy pour obvier aux se
ditions, giungeva ad un’analoga conclusione confermando la ne
cessità di una «liberté honneste» quale primo passo verso un’au
spicabile soluzione conciliare ma soprattutto come antidoto alla
tirannia34.Ancora più esplicitamente l’autore de la Remonstrance
aux Seigizeurs, Gentils-hornines et autres35,sottolineava che neppure
il governo di Giuliano l’Apostata era stato tanto spietato e si ap
pellava all’asseniblea popolare contro la crudeltà dell’attuale tiran
no36. Soltanto il rispetto delle libertà antiche e delle leggi irrevo
cabili avrebbe salvaguardato la religione e la giustizia e avrebbe
impedito che il buon governo, sia esso monarchico, aristocratico o
democratico, si trasformi in una tirannia estrema37.

Una posizione condivisa dallo scritto, Le politique. Dialogue
traittant de la puissance, authorité, et dii devoir des Princes, pubbli
cato a Parigi nel 1574 — negli anni cui venivano redatte le Vundi
ciae contra tyrannos — e che godette di una rinnovata fortuna alla
metà del Seicento. Merita il titolo di tiranno chi indossa le vesti
del tiranno, sia che abbia ottenuto il potere con l’usurpazione o
per elezione o per eredità, sancisce l’autore; e avvalendosi dei testi
dei grandi filosofi greci, di Cicerone e della Bibbia, prosegue:

Le Prince est subiect à la Loi divine qui est esente, et à celle de l’equiré natu
nelle impriméc au coeur de tous hommes, et ses Loix et Edicts qu’il donne n’en
sont ou n’en doivent estre sinon les expositions38.

Dopo aver preso le difese dei sudditi fedeli e sostenuto il di
ritto alla resistenza attiva contro la tirannia — in termini simili
a quelli espressi in quegli stessi anni da «Stephanus Junius Bru
tus» autore del famoso libro ugonotto — l’autore del dialogo

Exhortation aux Princes et Seigneurs do Conseilprivé du Roypour obvier aux se
ditions, qui occultanent sembleni nous menacer pour le faict de la Religion, si.
1561, p. 12.
‘ Ibidem, p. 36.
° Rernonsrrance aux Sezgneurs, Gentiis-hommes et autres, faisans prufrsszoo de la
Reirgion reformée en France, et tous autres bons Franfozs desirans la conservation de ce
Royaume. in S. Gouij,RT (ed), Memoires de lEsrat de F*ance, sous Charles Neufie
s,ne. Seconde édition, III, sI. 1578, pp. 49-61: pp. 52r-53r.
36 Ibidem, p. 50r.

Ibidem, pp. 60r-61r.
38 Le politique. Dialogue trairvant de la puissance, authorit4 et du devoir des Prrn
ces: de divers gouvernemens: jusques oli làn doit supporter la syrannie: si en une op
pression extreme il est loisible aux sujets deprendre les armes pour degindre leur vie e:
liherté quand, commene, par qui, ce pan quel moyen cela se doit etpeucfaire, ristam
pato a L’Aia 1650, pp. 93-94.

muove la sua battaglia contro l’oppressione religiosa prenden
do le mosse dai presupposti del diritto naturale e del diritto
delle genti. L’insieme delle regole che governano la società civi
le deriva e non può essere in contrasto con la libertà naturale e
religiosa dell’uomo sancite dalle leggi di natura e divine. Per
tanto, conclude l’autore, la religione riformata non può essere
condannata poiché è conforme alla parola di Dio né è stata
condannata da alcuna assemblea sinodale libera che, analoga
mente al compito rivestito dal Senato, tutela dalla tirannia ec
clesiastica39.

Lautore De la vraye et legitime constitution de lEstat, apparso nel
1591, esprime gli esiti di questa pubblicistica monarcomaca di fi
ne Cinquecento impegnata a separare il piano politico da quello
religioso, ad ammettere l’esistenza di uno stato ateo e a riconosce
re il diritto alla libertà delle coscienze e alla tolleranza delle reli
gioni. Egli afferma:

<EEstat et la Religion n’ont rien de commun: il faur considérer qui1 y a des
peuples sans religion desquels la police est très-bonne, et d’autres estre Reli
gieux desquels la police est très pernicieuse5.

Prosegue ricordando i tratti caratterizzanti dello stato e della re
ligione: per il primo sono la forza e l’autorità vincolante, per la se
conda sono la dolcezza e la clemenza; è convinto che una tale dif
ferenza di ambiti e di connotazioni — e per analogia anche la di
versità di religioni — non impediscano il realizzarsi della pace dello

Altrettanto critico verso la tirannia è lo scritto De la difrence do Roy et du
liran. Dedié 2 M.L.L.D.M, Paris 1589, pp. 53-54: «Surquoy il est besoin d’en
tendre, que un seul acte de Tyrannie, ne fait pas le Tyran, ny ne peut donner iu
sta occasion à un peuple de se revolter contre son Roy, comme aiant levé une
somme de derniers excessive, ou fait quelque crime par colere, ou par legereté,
mais la continuation et le naturel addonné à tyrannie, desdaignant les remon
strances de ses subiects, establissant de mauvais magistrats, chassant les bons, ne
se servant de religion que par hypocnisie, et favorisant direcrement ou indirecte
ment l’heresie, bref oubliant poun son particulier plaisir, et negligeant le bien du
peuple qui luy est baillé en gouvernement. Toutes ces qualitez font perdre l’affec
non des bons subiecrs. Qui en choses iniustes se ressentans dispensez d’obeissan
ce, cessent de recognoistre le commandemenr pour leginime, et par consequent le
Rov pour legirime. Lt v estans forcez I lors ils l’appellent Iyran. Car comnse le
commandement seroit inutile sans l’obeissance, esnans deux choses necessaire
ment reciproques l’une I l’aunre. Il s’ensuin que Is cas esquels le peuple ne doit
pas obeir, le Roy ne doit pas commander. Lt par ce moyen quand un peuple voir,
que le Roy le reduit en tel estat, qu’il seroit necessitI d’obeir contre l’honneur de
Dieu, il faìt bien de luy desnier obeissance, qui est à dire, luy oster le commande
ment, et consequent le Royaume. Car ois ne se peut imaginer un Roy sans
commandement.
40 De la r’raye et legifirne consticucion de /Esrar, sI. 1591, p. 15.
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stato. Dopo aver ricordato i benefici che conseguono ad un regi
me di libertà, l’autore rifiuta ogni coercizione delle coscienze in
fatto di religione e conclude:

«La liberté donc est le pius grand bien que l’on puisse souhaiter: or quiconque
iuge dea autres et les veur regler à son iugemenl, oste toute liberré et sappe per
nicieusement toute la beauté de l’Estat: Il est vray que la liberté a ses regles,
sana lesquelles cIle seroit servitude, et amai elle doit estre l’effait du desir de ser
vir à Dìeu et obeir aux loix, er suivant cela ne faut pas iuger de la conscience
dea autres, ny en estimer a cause du different de religion, et principalement
dautant que la Religion est une pure liberté de rame qui ne peut estre gesnee,
et que celuv qui iuge sapreste à recevoir sa condemnation,1.

Alla base di queste formulazioni non troviamo più esclusiva
mente la professione di fedeltà al re, alla sua politica interna ed
estera e ai suoi editti. Lappello alla tolleranza della confessione ri
formata non trae le sue origini e la sua legalità unicamente dal
rapporto privilegiato dei sudditi con il loro re. La riflessione poli
tica contenuta in questi scritti valica i limiti di una concezione
della tolleranza intesa come consenso, come privilegio accordato,
seppure in modo irrevocabile, ad un popoio o a parte di esso in
virtù di meriti acquisiti o per la magnanimità dell’autorità regia.
Tale riflessione intorno alla tolleranza e l’intenso dibattito che essa
continuò a suscitare lungo i secoli sedicesimo e diciassettesimo, si
sposta sul terreno dell’analisi e della definizione di una legittimità
che trova le sue basi nella teoria del diritto naturale e delle genti.
Questo processo intellettuale, patrimonio degli umanisti, teologi
ed eruditi dell’accademia di Saumur, sancito dall’opera di Althu
sius e di Grozio e che si verrà arricchendo dei contributi teorici
dei pensatori giusnaturalisti, sarà percepito con chiarezza anche
nella libellistica politico-religiosa seicentesca. Lanonimo autore
dello scritto Propositions et rnoyens pour parvenir à la reunion des
deux Relzions en France, apparso nel 1677, stigmatizza con effica
cia il suo pensiero e afferma che per garantire la salvezza degli uo
mini e il bene della Francia

«il est d’une necessié inévitable d’en ‘enir à un Traìtté, oh les Parties voyent ce
qu’elles peuvent s’accorder respecuvement, afin de se remettre bien ensemble,
comme lorsque deux Parties qui ne faisoienr qu’un Corps d’association, et qui
s’étoient separéea par mesintelligence, convlennent de rentrer en Societé, mo
yennant quelque satisfactions reciproque, qui ételgnent leura differens. Il ne
s’agit pas donc en Cette affaìre, pour le dire encore une fois; Que l’une dea Par
ties devienne l’esclave de l’autre, mais seulement qu’elles traittent, et qu’ellea
passenr un Acte authentique de leur accord>42.

Daiprivilegio ai diritto: l’appello alla tolleranza nellpoca di Re Sole

Gli eventi storici che segnarono il nuovo secolo e l’affermarsi
della politica di Luigi XIV misero a dura prova i risultati ottenuti
dalla politica di Enrico IV e resero sempre più sensibile la necessi
tà di consolidare con argomentazioni politiche ed etico-filosofiche
piuttosto che teologiche, la questione della tolleranza. Nel corso
del Seicento molte delle tematiche lasciate sul campo dal dibattito
svoltosi durante le guerre di religione furono raccolte e ripensate
dagli autori di fine secolo43. La difesa della coesistenza confessio
nale ormai acquisita e gli auspici per un effettivo regime di tolle
ranza contro l’irrigidimento delle scelte di governo della monar
chia francese, si concentravano sulla rievocazione delle vicende
politiche e del sostegno fornito al sovrano da parte dei protestanti
durante gli anni delle guerre civili. Agli inizi degli anni ottanta,
con le prime persecuzioni si moltiplicarono gli appelli e le rimo
stranze rivolte direttamente alla persona del re, il quale al di sopra
di leghisti e amministratori, era il solo depositano della sovranità
divina e del consenso del popolo. Così la Lettre au Roy Tres-Chre
stien, apparsa nel 1683, attribuisce a Re Sole il compito memora
bile di porre un freno alle guerre che dilaniavano l’Europa e di
presentarsi come un nuovo imperatore garante della pace civile e
religiosa.

Lanno successivo, nell’opera Tolérance des Religions, Henry Bas
nage de Beauval descrive le condizioni di tirannia religiosa e so
ciale cui erano costretti i protestanti francesi e, pur esaminando
criticamente la condotta politica della Corona opposta a quella
mantenuta un secolo prima da Enrico IV, riconferma la fedeltà
degli ugonotti nei confronti dell’attuale sovrano, «le Pere et le
Maistre de tous ses sujets»44.Dopo aver ripercorso i momenti più
rilevanti della lotta per la tolleranza nel recente passato della storia
di Francia, Basnage esorta il re a non alienare la propria sovranità
nelle mani della Chiesa Romana, la vera responsabile delle attuali
persecuzioni. Intride la sua difesa della tolleranza con un’accesa

41 Ibidem, p. 36.
42 Proposztwns et mayens paur parvenir à la reunion des deux Re1z’ions en France,
sI. 1677, Preflice.

3 Per un maggiore approfondimento della questione si rinvia all’analisi e alla bi
bliografia contenute in A. HERMAN, The Huguenot Republic and Antirepublica
nisrn in Seuenteenth-C’entury France, in «Journal of the History of Ideas>’, LIII,
1992, pp. 249-269; P BENEDJcT, “Un rai, une loi, deuxfais”:parameters far the hi
story af Catholic-Reformed co-existence in France, 1555-1 685, in O.R GRELL-B.
ScIUBNER (edd), Tolerance tinti intolerance in the Eurapean Reformation, Cambrid
ge 1996, pp. 65-93; L. SIMoNuTT, Between Political Loyauity and Re1ziaus Li
berry: Politica1 Theory tinti Thleration in Huguenot Thought in the Epach afBayle, in
«History of Political Thoughtt, XVII, 4, 1996, pp. 523-554.

H. BASNAGE DE BEuvA1, Tolérance des Relrions, Rotterdam 1684, p. 4.



104 105

polemica anticattolica e antigesuitica e suggella le argomentazioni
con un’apologia delle virtù del sovrano e della monarchia assoluta
di stampo tradizionale cui riserva il compito di concedere la tolle
ranza.

I recenti avvenimenti politici indussero il pastore ugonotto Elie
Merlat a dare alle stampe, nel 1685, il suo trattato sul potere asso
luto dei sovrani composto qualche anno prima. Contrario a ogni
forma di sovranità popolare e di repubblica, facendo propri alcuni
aspetti della teoria politica di Hobbes — pur prendendo le distanze
dalla sua teoria morale — Merlat si erge a difensore del potere illi
mitato del re quale unico antidoto alla condizione di smarrimen
to, di sopraffazione, di perdita delle libertà e dell’uguaglianza ori
ginarie in cui era caduto l’uomo con il peccato. Delle varie forme
di potere che egli prende in esame, la sola forma dell’assolutismo
è in grado di dat luogo ad una società civile e di tutelare il genere
umano dalla distruzione e dalla caduta nell’anarchia45.Al popolo
non compete alcun potere legislativo né la possibilità di resistere
al re, e ancor meno di compiere tirannicidio, anche nell’eventuali
tà che il monarca si dimostri spietato. Analogamente, nelle que
stioni religiose il popolo deve fedeltà e obbedienza alle ordinanze
del re anche se queste mirano alla distruzione del culto pubblico.
Merlat riserva alla sfera interiore la libera espressione religiosa del
le coscienze.

,Nòtre present Traité, en expliquant le Pouvoir ahsolu cles Souverains, fera voir à
l’oeil, que la Religion est hors de leur dépendance, et quelle ne peut légitime
ment ètre forcée; et d’un autre càté il convaincra toutes les personnes de bonne
foi, que nul ne doit refuser d’obeir aux Princes, ni se porter à la rebellion con
tr’eux, pour quelque cause que ce soit, qui puisse étre imaginée appartenir à la
vie presente; ni méme pour aucune cause tirée de l’inrerét de la Religioni6.

La vera religione non si difende con la sedizione poiché essa
non compete al sovrano ma appartiene alle coscienze e spetterà a
Dio pùnire i crimini e spodestare i tiranni47.Anche Merlat si uni
sce al coro di quanti chiedevano il ristabilimento e sostenevano
l’irrevocabilità dell’editto di Nantes, poiché, a suo avviso, non era
venuta meno la fedeltà dei sudditi riformati.

A pochi mesi dalla sua apparizione il volume di Merlat ebbe
l’apprezzamento di Pierre Bayle sulle pagine delle Nouveiles de la
Retnibtique des lettres: «Le parti le plus glorieux et le plus honnète

E. MERL..vr, Traité du pouvoir absolu des Souverains: pour servir dlnstruction, de
consolation et dApologie aux Eglises Rejhrmées de France qui sont afflzées, Cologne
1685. pp. 47-48.
46 Ibia’ern, p. 15.

Ibidern, pp. 54-55.

pour la religion, et par conséquent le plus utile est celui que l’Au
teur soùtient»48,che lo ricorderà successivamente nelle pagine del
l’Avis irnportant aux refugiez sur leur prochain retour en France49.
Ciò che era tratteggiato nello scritto di Merlat, viene ora posto da
Bayle a fondamento della concezione della tolleranza civile: dai
Pensées diverses dove legittima una società di atei, al Commentaire
philosophique dove difende la libertà e il rispetto per tutte le co
scienze anche per quelle «erranti degli eretici. Per il filosofo, se il
dissenso è una questione centrale per la dottrina religiosa esso ri
sulta inessenziale per la struttura e il funzionamento della società
civile. Concezioni riprese nella Reonse d’un nouveau converti à la
lettre d’un refitgié, apparso nel 1689 — dove l’autore ribadisce uno
dei presupposti della sua teoria della tolleranza ossia la fedeltà dei
sudditi verso il principe — e riproposte nel Dictionnaire historique
et critique dove Bayle esprime, disseminandole e frammentandole
nelle voci e nelle note, le proprie idee politiche50.

Un’esposizione efficace del complesso rapporto assolutismo-tol
leranza inerente alle tematiche qui in esame, compare nello scritto
Arde irnportant au refrgiez, in particolare nella sezione dedicata alla
critica dei libri sediziosi. Ciò che risultava pericoloso agli occhi di
Bayle era il sostegno che questi scritti fornivano alle idee anti-asso
lutiste, monarcomache e repubblicane che circolavano in Francia e
che trovano una loro esemplificazione storica nella Gloriosa rivolu
zione inglese e nell’organizzazione politica e culturale dell’Olanda.

Egli sottopone a una critica stringente «les Eleves de Junius
Brutus» ossia gli autori ugonotti contemporanei seguaci delle idee
esposte cento anni prima nell’opera Vindicia contra ryrannos e in
analoghi scritti monarcomaco-repubblicani, vere «trompettes de

R BAyL.E, Nouvelles de la République des Lettres (August 1685), art. VII, in E
BAYLE, Oeuvres Diverses, La Haye 1727, I, pp. 352-54, p. 354.
9 E BAYLE, Avis important aux refugiez sur leurprochain retour eri France, Donné
pour Etrennes 3 l’un d’eux en 1690, Far Mons,eur C L.A.A. PD. i?, in E BAYIF,, Oeu
vres Dn’erses, cit., 11, p. 600.
5 Per un’analisi approfondita delle implicazioni filosofico-scettiche della que
stione della tolleranza nel pensiero di Bayle, oltre ai volumi monografici e ai nu
nserosi saggi di Elisabeth Labrousse si veda G. PsGANINI, Analisi de/la frde e enti-
cade/la ragione ne/la filosofia di Pierre Bay/e, Firenze 1980, patrie. capp. IV er VI;
L. BIANcHI, Pierre Bayle e la Revoca dellditto di Nantes. Note sul tenia della tolle
ranza, in Studi filosofici>, XVII, 1994, pp.lP7-l68. Cfr. anche W. J.STANKIE
wlcz, Po/itics and Religion in Seventeenth-C’entury France. A Study of Politica!
Ideas frani the Monarchomachs iv Bayle, as Reflected in the Thleration Controversy,
Berkeley-Los Angeles 1960; E. IsasJsL PERRY, From Theology iv History: French
Reliious Contraversy anel the Revocation of the Edict ofNantes, The Hague 1973;
R. M. C0IDEN (ed), CY,urch, State, andSotiety under the Bourbon King, Lawren
ce 1982.
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guerres civiles»51.Le teorie e le forme di governo che poggiano su
una concezione contrattualistico-repubblicana ossia quelle che so
stengono «la supériorité des peuples sur les Rois, et la justiciabili
tè des Rois devant le Tribunai du peuple»52,secondo Bayle, con
ducono inevitabilmente all’anarchia e alla dissoluzione della so
cietà civile. E»Hérésies politiques» contenute nelle Vindicia e nel
le opere che ad esse si ispirano come gli scritti di Buchanan e di
Pareus fino a quelli di Claude e di Jurieu, erodono ogni principio
di governo. Anzi, condividono con i moderni intolleranti, ossia
gli zelanti religiosi, il principio di sottomettere il potere del re ad
un imperativo che nel caso dei fanatici sarà di tipo religioso e nel
caso dei monarcomachi di tipo popolare53.Significa introdurre
nel corpo politico un concetto di divisibilità del tutto simile alle
teorie dell’atomismo naturale di Epicuro. Moltiplicandola di
struggono l’esistenza di una sovranità che «à pur et à plein», ossia
ottenuta dal popolo nella sua interezza, è la sola in grado di tute
larlo da sedizioni e crimini ma anche da forme eversive di una
oligarchia e di una democrazia che non nascondono le loro ma
trici feudali54.

Per Bayle la monarchia assoluta è la forma di governo che — tra
quante egli esamina come la monarchia mista di tipo inglese —

meglio garantisce la pace dello stato ed è l’unica che, con i mezzi
della politica, sia capace di proteggere dalle ribellioni, dai conflitti
religiosi, dal falso zelo. La sovranità dei monarca, tuttavia, non
può e non deve interviene nelle scelte della coscienza. Bayle preci
sa: «on ne prétendai point pour cela òter aux princes le droit du
glaive qu’ils tiennent de Dieu; on voulait seulement dire que ce
droit ne s’étend pas sur les erreurs de la conscience, et que les sou
verainsn’ont pas reu de Dieu la puissance de persécuter les reli
gions»”. Lassolutismo risulta dunque la sola forma di governo ca
pace di garantire l’inviolabilità delle coscienze, la più larga tolle
ranza, la tolleranza universale a tutti i sudditi «virtuosi», ma non a

51 fl BAYLE, Avzs iinpareantaux réfiegiez, cit., p. 607.
52 Ibidern, p. 600.

P. BYLF., Reponse aux questions din provinciaI Troisième partie, in I?. BAvLE,
Oeuvres Dzuerses, cit., III, capp. XVII-XVIII.

Cfr. ad esempio le voci: Bodin, Hobbes, in P BAmE, Dictionnaire historique et
critique, V éd., Rotterdam-Amsterdam 1740. In particolare sulla critica al diritto
di resistenza si vedano le voci Buchanan, e la Dissertation concernane le livre dE
tienneJunius Brur-us (Ib,dem, 1’v pp. 569-577), e inoltre le voci: Loyola, Marìana.

R BAyI,E, Dictionnaire hiscorique et critique, cit., voce: Geldenhaur, nota: F.
Cfr. G. P,cNJN1, Analisi della fiele e critica della ragione nella filosofia di Pierre
Bayle, cit., cap. IV; D. TAJS.AJ’tro, Pirronismo ed assolutìsmo nella Francia deI ‘600,
Milano 1994, cap. VII.

quanti, con il loro fanatismo religioso favoriscono fazioni e sedi
zioni filo-straniere mettendo in pericolo il regime di tolleranza
politica stabilito dal monarca56.Nelle pagine dell’Avis important
aux refugiez, l’autore si scaglia non solo contro i principali rappre
sentanti dell’ala «zelante» del protestantesimo francese ma anche
contro quella letteratura minore che aveva riproposto in scritti e
pamphlets il pensiero dei monarcomachi e dell’anti-assolutismo di
fine Cinquecento.

Sotto la sferza politica di Luigi )UV che andava anticipando e
poi rendendo applicativa la revoca dell’editto di Nantes, numero
si autori ugonotti, presero le difese dell’antico editto e sottolinea
rono che esso era ben lungi dal costituire una soluzione tempora
nea, quasi uno stratagemma di pratica politica nel percorrere la
via del male minore. Non sanciva solo un privilegio nei confronti
di una confessione — ciò appariva sempre più opinabile agli occhi
dei cattolici57 — né una concessione regale revocabile ad opera di
un altro monarca, né il semplice riconoscimento di una condi
zione reale, ossia dell’incontrovertibile presenza sul territorio
francese delle «due religioni», ma implicava la legittimazione e il
riconoscimento reciproco di un’alterità civile e religiosa. Il decre
to promulgato a Nantes non rappresentava solamente il consenso
del singolo re alla richiesta di tolleranza degli ugonotti, ma era
l’emblema di un’evoluzione politica e sociale acquisita, il risulta-

56 Cfr. SI.. JENKINS0N, Rationality, Pluralism and Reciproca! Thlerance: a Re-Ap
praisal ofPierre Baylei Polirical Thought, in I. H.MPsHER-MoNK (ed), Definding
Politics. Bernard Crick and Pluralism, London-New York 1993, pp. 22-45; J. CH.
LAURSEN, Baylean Liberalism:Tolerance Requires Noncolerance, in J. CH. L4Up.sEN-
Cj. NEDERiIpzs (edd), Beyond the persecuting Sociei Religious toleration Before the
Enlzghtenment. cit., pp. 197-21 5; J. CH. LAURSEN, The Necessisy of Conscience and
the Cnscientiou.s Persecutor: the paradox of liberiy and necexsisy in Bayles theoiy of
tolerarion, in L Si&iowyri (ed), Dal necessario a/possibile. Critica a/determinismo
e luogo delle libertà nei pensiero anglo-olandese del XVII secolo, Milano 2000, in
stampa.
N’ Così, per esempio, il gesuita Bernard Meynier, dedicava il primo capitolo del
suo scritto De laecution de lEdit de Nantes, et le moyen de terminer dans chaque
Province le grand diq-rend et ses ptincioaks suittes Pezenaa 1662, a dimostrare il
principio che «la Religion Pretendue Reformée, n’a jamais esté ny approuvée, ny
receuE, en France, et quelle ss’y est que tolerée, p. 5. In questo come in numerosi
testi dell’epoca il temine «tollerare» ha ancora l’antico significato di «sopportare»,
«soffrire». Sull’evoluzione della nozione di «tolleranza’ cfr. W Gp,ossMpNN, Thle
ration-”Exercitium Relifionis Privatum in «Journal of the History of Ideas», XL,
1979, pp. 129-134; J. WrnTH, La naissance du concept de croyance (XIJe-XVIle siè
cles), in «Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance>», )(L’s 1983, pp. 7-58; W
H. Hu5EMAN, Lldea di tolleranza in Francia nel X17 secolo, in «Intersezioni, III,
1983, pp. 521-545, ristampato in «Sixteenth Centurv Journal XV 1984, pp.
293-310; I. Bejczy, ‘ Tolerantia A Medieval Concept, in «Journal of the History of
Ideas», LVIII, 1997, pp. 365-384.
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to di un patto sociale che implicava la fedeltà tra il re e i suoi
sudditi; era un patto che impegnava due contraenti liberi e che
in quanto tale non poteva venire sciolto dalle decisioni arbitrarie
di un monarca.

Questa nuova interpretazione dell’esperienza passata caratteriz
zava la difesa della legittimità e della irrevocabilità dell’editto di
Nantes: una delle tematiche più ricorrenti nella libellistica ugo
notta dell’ultimo quarto del Seicento. Nel 1688, Charles Ancillon
difendeva l’irrevocabilità dell’editto di Nantes sulla base di una
concezione contrattualistica dello stato: «Les Rois sont obligez par
le droit naturel, et méme par toutes Loix Civiles, d’observer ce
qu’ils ont promis, cela n’est pas révoqué en doute, et personne n’a
jamais contesté ce principes58.Dal canto suo il campione dei pro
testanti Jean Claude sottolineava il carattere specifico della rifles
sione sulla tolleranza in questo scorcio di secolo ossia il passaggio
da una concezione della tolleranza come privilegio ad una conce
zione della tolleranza come diritto di natura e basata sul consenso
delle genti e inalienabile con un atto di tirannia.

«Il [Henri le Grand] a donné la liberté de conscience è ses Sujers, mais cette li
herté est d’un droit bien plus ancien et bien plus inviolable que tous les Édits,
puis qu’elle est du droit de la Nature, Il a donn l’exercice public de la Religion
Réformée, mais cet exercice toit établi dans le Royaume avant son Edit, et s’il
a étendu les privilèges des Réformez, comme sans doute il l’a fait, il ne l’a fait
qu’avec l’approbation et par le consentement de l’Etar, et il n’a choqué en cela
aucun de ses légitimes engagemens. Mais il n’en est pas de mnse de Louis XIV
qui, de sa pure autorité, fait un changement réel et fondamental, contre les r
sistances d’une partie de son Etat, sans avoir consultI l’autre, et qui viole ses
propres engagements, ceux de sa Couronne, ceux de tout son Rovaume, cI le
droit mème de la nature, et c’est ce quil ne peut faire en aucune manière’.59.

A sua volta, Aubert de Versé che in uno scritto del 1684 aveva
affermato la necessità di tollerare tutti i credi religiosi — «on doit
tolerer dans la Societé civile toutes sortes d’heretiques. Cela est
trop clair par la raison et pour la foy»6°—, qualche anno dopo, nel
Thaité de la liberté de conscience, ritorna sul tema con maggiore ric
chezza d’argomenti e afferma:

<Les lumiéres de la raison nous dictent que comme les Souverains n’ont point
d’autre drojt, ni d’autre pouvoir que celui qui réside naturellement et originai..

5 Cii. ANCILLON, L’irrévocabilité del lEdit de IVantes, prouvéepar les principes do
Drozt ce de la Politique, Amsterdam 1688. Il tema è amplificato nello scritto attri
buito ad Ancillon, La France interessée à rétablir 1Edit de Nantes, Amsterdam
1690.

J. CLu, Les Plaintes des Protestants cruellement opprimez dans le Royaume de
France Cologne 1686, pp. 147-148.
60 A. DE VEPsÉ, Le protestantpacifique, ou traité de la paix de lEglise, Amsterdam
1684, p. 3.

rement dans les Peuples, et dont les Peuples ont pO se depoulller, pour en revé
tir Ies Souverains; donc les Souverains n’ont aucun droit de forcet leurs Peuples
d’embrasser ou de professer telle 00 telle Religion. Parce qu’il est certain que
les Peuples n’avoient point le doit de se forcer les uns les autres sur ce sujet».

Infatti, l’autore conclude, il popolo non può trasferire al sovra
no un diritto che non possiede.

Benché si riconosca malvolentieri nel modello monarcomaco
cinquecentesco questa tradizione risulta una delle fonti ispiratrici
dell’sEcrivain laborieux»62,il campione dei polemisti ugonotti,
Pierre Jurieu. Nelle opere dedicate alle questioni di politica reli
giosa egli si dimostra difensore convinto delle idee erastiane e
ti-assolutiste quali strumenti privilegiati per mantenere l’ordine
politico e per garantire i diritti del popolo, e tra questi anche la li
bertà di coscienza. Pur essendo un sostenitore dei diritti delle co
scienze Jurieu espone una concezione della tolleranza che — non
priva di accenti intransigenti e di incertezze sul campo della poli
tica — resta subordinata e trova il suo limite nello zelo dottrinario.
Lo scritto Examen d’un Libelle contre la Rel:ion, contre LEstar et
contre la revolution dAngieterre, intitulé Avis important aux Re/io
giés sur leurprochainretour en France” fu capofila di una serie di re
pliche di diversi autori (quali Coulan, Nizet e altri) alle idee asso
lutiste e alle accuse di sedizione rivolte agli zelanti ugonotti da
parte di Bayle. In questo scritto, Jurieu dopo aver riconosciuto,
con il suo avversario, la necessità di trasferire nelle mani del sovra
no l’autorità popolare, prende le distanze dalla formulazione asso
lutistica e dalla degenerazione tirannica di questo atto politico. Il
re non può mai acquisire un potere assoluto poiché almeno per
due aspetti il popoio mantiene legittimamente il proprio privile
gio e la propria sovranità:

«quoy que les peuples puissent se dépouiller de tous leurs droits pour leurs
Souverains, il y en a pourtant deux qui sont entierement inaliénables, et que
les peuples ne peuvent abandonner quand ils le voudroient; c’est le droit de la
conservation pour la Societé, cE celui de la conscience et de la Religion pour
l’Eglise63.

ì sulla base di questo principio religioso che Jurieu elabora il
suo discorso politico, la sua teoria della tolleranza e la sua critica

61 A. DE Voissf, Traité de la libero’ de conscience ou de l’autarité des Souverains sur
la Re1zion des Peuples, Cologne, (Amsterdam) 1687, pp. 3-4.
62 M.PL.L. VALLEM0NT, Panégyrique de Louis Le Grand: Où il est parlt’ particu
Iiérement de la conduite que Sa Majesté a tenut dans la Réunion des Protestans à lE
glise catholìque, Lyon 1687, Avertissement.
1,3 p JURIEU, Examen d’un Libelle contre la Reliion, canore LEstat cc conire la reco
lution dAngleterre, intitulé Avis important aux Refisgie’s sur leur prochain retour en
France’ La Haye 1691, p. 148.
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ad una sovranità assoluta che non può obbligare i popoli a met
tersi contro la propria coscienza, contro la propria religione, con
tro Dio. Pur prendendo le distanze dalla tradizione medievale e
cinquecentesca della emanazione del potere dei re direttamente da
Dio e facendo propria la teoria della sovranità popolare esposta da
Grozio64,Jurieu resta legato alla concezione monarcomaca espres
sa nelle Vindiciae contra 75’rannos della priorità del patto del popo
lo con Dio rispetto a quello con il proprio re. Il popolo ha il do
vere morale di sciogliere, anche con le armi e con il tirannicidio, il
patto con il proprio sovrano qualora questo sia in contrasto con il
dettato divino. L’imperativo religioso è per Jurieu talmente vinco
lante che invalida lo stesso diritto naturale e la sua stessa teoria
della tolleranza:

«Ceux qui sous ces pretextes voudront s’opposer aux Princes lesquels travaillent
à l’établissement de la veritable Religion, auront tort et seront Rebelles, parce
qu’ayany tort dans le fond et leur résistance tendant à retenir une fausse Reli
gion, ils auront tort dans toutes les suites>P5.

Non mancarono tra le fila ugonotte quanti partendo dalla con
cezione di una netta distinzione tra tolleranza civile ed ecclesiasti
ca quale fu espressa da Versé e da Bayle, esposero un’idea di tolle
ranza fondata su una critica della sovranità assoluta di ispirazione
repubblicana. E il caso dell’Avis salutaire sur lapuissance des Rois et

la liberté despeuples, nel quale l’anonimo autore analizzando le
varie forme di monarchia da quella assoluta, dove i sudditi sono
costretti «a obélr sans raisonner, et sans murmurer»66,alla monar
chia mista ed elettiva, afferma che Dio non ha vincolato alcuno
dei sudditi di queste monarchie ad una obbedienza cieca per
quanto riguarda la propria coscienza. Ma si spinge oltre interro
gandosi per effetto di quale indignazione particolare di Dio, per
quale maledizione del cielo alcuni popoli siano stati costretti ad
assoggettarsi ad un re assoluto; a causa di quale paura siano caduti
sotto le catene «d’un tyran du corps et de l’mes67?E questo è an
cora più significativo se si considera chi Dio ha preferito salva
guardare fino ad oggi: «C’est ici la benediction toute singuliere

‘‘ Jbidem, pp. 78-81. Per un’analisi di aspetti e contraddizioni presenti nel pen
siero di Jurieu, cfr. G. H. D0DGE, The Political Theories of the Huguenots of the
Dispersion, New York 1947, capp. VI-VII e D. SI’INI, Diritti di Dio, diritti deipo
poli. Pierre Jurieu e ilproblema della sovranità (1681-1691), Torino 1997, capp. TI
elX,
65 Ibideni, p. 151.
° Arti salutai re sur la puissance des Pois et sur la libertédespeuples, Cologne 1687,
p. 35.
67 Jbide,n, pp. 60-61.

des Holiandois, c’est ici leur gioire, c’est ici leur triòmphe. Dieu a
été leur Roi depuis que le monde fut fait»68. Lautore ricorda che
nonostante questo popoio fosse caduto sotto la dominazione di
Carlo V e di suo figlio, aveva saputo far rispettare da questi impe
ratori e re la sovranità dell’assemblea degli Stati Generali, la pro
pria amministrazione della giustizia, le antiche leggi e i privilegi
nazionali, e conclude: «Se peut-il rien voir de plus fort pour la
conservation de la liberté>69? Per l’autore questo non costituisce
l’unico esempio, anche la corona inglese possiede i caratteri della
«vraie Roiauté», una nazione dove il diritto di sovranità è riservato
al popolo e dove, egli sottolinea, «le Parlement est son Maitre ab
solu. Il a toute puissance, et autorité sur lui de vie et de mort, à
son avenement à la Couronne, et dans son regne»70. Convinto
che sia un segno della giustizia e della benevolenza divina il vedere
affidata a questi popoli la libertà come un dono perpetuo, l’autore
consiglia i riformati francesi a non rinunciare all’onore dei senti
menti e della coscienza e li esorta affinché «le Parlement s’assem
ble malgré le Roi»71.

Durante l’Ancien re’ime, in un contesto sociale segnato da un
aspro confronto militare e politico a causa delle guerre civili, della
Fronda, e successivamente della Revoca e del Réfuge, la concezio
ne della tolleranza viene configurandosi attraverso la riflessione
sulla storia nazionale recente, nel confronto con le esperienze po
litiche di altri paesi, con il pensiero dei repubblicani olandesi, con
il mondo inglese e con Locke. Lesame di alcuni degli scritti più
rappresentativi della libellistica politico-religiosa tra Cinque e Sei
cento fa emergere un’esigenza di libertà per le coscienze di tutti gli
uomini e un’idea di tolleranza che talvolta prefigura il superamen
to dei confini della confessione cristiana; tale analisi contribuisce
a far conoscere da vicino un momento significativo del dibattito
europeo per merito del quale da aspetti episodici di pratica politi
ca e da formulazioni meramente utopiche queste elaborazioni
concettuali diventano elementi costitutivi di un’etica sociale e si
codificano in un diritto alla libertà di coscienza e alla tolleranza72
che troverà piena espressione nel pensiero illuminista e nell’epoca
moderna.

68 Ibidem, p. 61.
69 Ibrdem, p. 65.
70 Ibzd€m, p. 75.
71 Ibidem, p. 86.

Cfr. A. ROT0NDÒ, Tolleranza, in V FERRDNE-D. Roci-w (edd), L7lluminismo.
Dizionario storico, cit., pp. 62-78.


